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“Mentre attenderemo alle nostre faccende nella pace e nel riposo, la verità ci 
abbaglierà e illuminerà gli occhi della nostra anima con i suoi splendori.  

E questa verità, che allora si manifestò a Mosè in quella indicibile misteriosa 
illuminazione, è Dio”. 

(Gregorio di Nissa, Vita di Mosè, pr.19, Libro II) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



                                                                                                                                                                                                

Lettura pregata 
 

Salmo Responsoriale - Sal 111 (112) 
 

R. Il giusto risplende come luce 
 

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: 
misericordioso, pietoso e giusto. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. R. 
  

Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto. 
Cattive notizie non avrà da temere, 
saldo è il suo cuore, confida nel Signore. R. 
  

Sicuro è il suo cuore, non teme, 
egli dona largamente ai poveri, 
la sua giustizia rimane per sempre, 
la sua fronte s’innalza nella gloria. R. 
 

Rimani un po’ in silenzio e fai spazio alla voce dello Spirito. 
 

Lettura meditata 
 

Dal libro del profeta Isaia 
Così dice il Signore: 
«Non consiste forse [il digiuno che voglio] 
 nel dividere il pane con l’affamato, 
 nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, 
 nel vestire uno che vedi nudo, 
 senza trascurare i tuoi parenti? 
 Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, 
 la tua ferita si rimarginerà presto. 
 Davanti a te camminerà la tua giustizia, 
 la gloria del Signore ti seguirà. 
 Allora invocherai e il Signore ti risponderà, 
 implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. 
Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, 
 il puntare il dito e il parlare empio, 
 se aprirai il tuo cuore all’affamato, 
 se sazierai l’afflitto di cuore, 
 allora brillerà fra le tenebre la tua luce, 
 la tua tenebra sarà come il meriggio» (Is 58,7-10). 
 

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 
Io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della 
parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo 
crocifisso. 

 
GROTTA DI  SAN GIROLAMO: PAROLA DI  DIO  



 Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia 
predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito 
e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza 
di Dio (1 Cor 2,1-5). 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro 
serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. 
 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende 
una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella 
casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano 
gloria al Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,13-16). 
 

Per meditare:  
 

Stimolato a rientrare in me stesso, sotto la tua guida, entrai nell'intimità del mio cuore, e lo potei fare 
perché tu ti sei fatto mio aiuto (cfr. Sal 29, 11). Entrai e vidi con l'occhio dell'anima mia, qualunque esso 
potesse essere, una luce inalterabile sopra il mio stesso sguardo interiore e sopra la mia intelligenza. Non 
era una luce terrena e visibile che splende dinanzi allo sguardo di ogni uomo. Direi anzi ancora poco se 
dicessi che era solo una luce più forte di quella comune, o anche tanto intensa da penetrare ogni cosa. Era 
un'altra luce, assai diversa da tutte le luci del mondo creato. Non stava al di sopra della mia intelligenza 
quasi come l'olio che galleggia sull'acqua, né come il cielo che si stende sopra la terra, ma una luce 
superiore. Era la luce che mi ha creato. E se mi trovavo sotto di essa, era perché ero stato creato da essa. 
Chi conosce la verità conosce questa luce. 
O eterna verità e vera carità e cara eternità! Tu sei il mio Dio, a te sospiro giorno e notte. Appena ti conobbi 
mi hai sollevato in alto perché vedessi quanto era da vedere e ciò che da solo non sarei mai stato in grado 
di vedere. Hai abbagliato la debolezza della mia vista, splendendo potentemente dentro di me. Tremai di 
amore e di terrore. Mi ritrovai lontano come in una terra straniera, dove mi parve di udire la tua voce dall'alto 
che diceva: «Io sono il cibo dei forti, cresci e mi avrai. Tu non trasformerai me in te, come il cibo del corpo, 
ma sarai tu ad essere trasformato in me». 
Cercavo il modo di procurarmi la forza sufficiente per godere di te, e non la trovavo, finché non ebbi 
abbracciato il «Mediatore fra Dio e gli uomini, l'Uomo Cristo Gesù» (1 Tm 2, 5), «che è sopra ogni cosa, Dio 
benedetto nei secoli» (Rm 9, 5). Egli mi chiamò e disse: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14, 6); e unì 
quel cibo, che io non ero capace di prendere, al mio essere, poiché «il Verbo si fece carne» (Gv 1, 14).  
Così la tua Sapienza, per mezzo della quale hai creato ogni cosa, si rendeva alimento della nostra 
debolezza da bambini. 
Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro di me 
e io ero fuori e là ti cercavo. E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero 
con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, se non fossero in te, neppure esisterebbero. Mi hai 
chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente 
guarito la mia cecità. Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l'ho respirato, e ora anelo a te. Ti ho gustato 
e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace (Dalle 
«Confessioni» di sant'Agostino, vescovo, Lib. 7, 10, 18; 10, 27; CSEL 33, 157-163. 255). 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



FERMATI SU QUESTE LETTURE E DOPO AVER SOTTOLINEATO LE PAROLE DI FUOCO (CHE 

SCALDANO IL TUO CUORE), SCRIVI IL CONCETTO DI DIO E ASCOLTA COSA IL SIGNORE TI 

DICE ATTRAVERSO DI ESSE. PASSA DALLE PAROLE CHE RIVOLGI A DIO ALLE PAROLE CHE 

DIO RIVOLGE A TE. 
 

    

BUSSOLA 
 

Data 

 
 

PAROLE DI FUOCO 
 

PAROLE SOTTOLINEATE… 

 
CONCETTO DI DIO 

TU SEI… 
 
 

 
 
 

PAROLE DI VITA 

FIGLIO MIO/FIGLIA MIA… 
 

 
 
 

SINTESI -
SENTIMENTI 

OGGI HO COMPRESO CHE… 
 
 
 
 
 
 
PROVO QUESTO SENTIMENTO: 

 
 
 

GRAZIA 

ALLA LUCE DELLA PAROLA MEDITATA, SIGNORE, TI CHIEDO…  

 
 
 

FRUTTO 

FRUTTO CHE RACCOLGO E PROPOSITO SEMPLICE E ATTUABILE CHE FORMULO PER ESSERE 
PIU’ UNITO AL SIGNORE… 
 



 
GROTT A DEL  LATT E:  MARIA  

Stai davanti all'icona di Maria: 5 minuti per 
trovare silenzio interiore 
Descrivi i sentimenti che noti in Lei: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lasciati nutrire dalle sue virtù e leggi lentamente questa preghiera:  
 

Beata sei tu, o Maria, 
perché in te si compiono 
i misteri e gli enigmi dei profeti. 
Mosè ti presentava nel roveto ardente e nella nube, 
Giacobbe nella scala che sale al cielo, 
Davide nell’arca di alleanza, 
Ezechiele nella porta chiusa e suggellata. 
Ecco che le loro parole misteriose 
si realizzano nella tua nascita. 
Gloria al Padre che ha mandato il suo unico Figlio, 
perché si manifestasse per mezzo di Maria, 
ci liberasse dall’errore 
e glorificasse il suo nome in cielo e in terra. 
 
(Balai, poeta di lingua siriaca, morto verso il 460) 
 
 

Prega adesso il santo Rosario interiorizzato. 

 

 



 
GROTT A DEGLI  INNOC ENTI  –  C ROCE  

 

 

A) Contemplazione del dolore di Cristo  
  

Stai in silenzio davanti alla Croce di Gesù:  
Puoi farti guidare dalla seguente lettura o da qualsiasi altra meditazione sulla Passione di Nostro Signore Gesù 
Cristo, come ad esempio una via Crucis o altro …  
 

Lettura proposta:  
 

Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della Legge, diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta 
scritto: “Maledetto chi è appeso al legno”, perché in Cristo Gesù la benedizione di Abramo passasse ai 
pagani e noi, mediante la fede, ricevessimo la promessa dello Spirito (Gal 3,13-14). 

 

L’accettare la morte come atto d’amore non è facile e credo sia stato il capolavoro del Cristo nella 
sua fatica di amare. 
A noi, pur nella nostra infinita debolezza, tocca imitarlo. 
Ma la morte, quella vera, non è quella fisica: quella semmai ne è soltanto il segno, l’orribile, visibile, 
sensibile rappresentazione. 
La morte vera è la separazione da Dio e questa è intollerabile; la morte vera è la non fede, la non 
speranza, il non amore. 
Chi la conosce, e la conosciamo tutti perché in essa siamo immersi, conosce cosa è il dolore e la 
tristezza. 
La morte vera è il caos dove finisce l’uomo quando disobbedisce al Padre, è il groviglio inestricabile in 
cui è ridotto dalle sue passioni, è la sconfitta più radicale di tutti i suoi sogni di grandezza, è il 
disfacimento di tutto l’uomo. 
La morte vera è il vuoto, il buio, l’angoscia, la disperazione, l’odio, la distruzione. 
Ebbene, il Cristo ha accettato di entrare in questa morte, in questa separazione per rendersi solidale 
con tutti coloro che erano nella separazione e salvarli. 
Quando fu sul fondo della loro disperazione annunciò la speranza con la sua resurrezione. 
Quando fu nella loro oscurità fece esplodere la luce della verità con la sua resurrezione.  
Quando fu nell’abisso della loro incapacità ad amare comunicò loro l’infinito gaudio dell’amore con 
la sua resurrezione. 
Risorgendo dai morti, Cristo rinnovò ogni cosa. 
Risorgendo dai morti, aprì i cieli nuovi. 
Risorgendo dai morti rinnovò la vita. 
(Carlo Carretto, Beata te che hai creduto, Ed. San Paolo, BUC, p. 79-80) 
 

B) Offerta del proprio dolore  
Dopo aver contemplato i dolori di Gesù, compi il percorso interiore per vedere in lui il tuo dolore, per portarlo in 
superficie e per offrirlo al Padre nello Spirito Santo. 
In-fero: entra attraverso le piaghe di Gesù nella profondità di te stesso. Puoi entrarci rispondendo alla semplice 
domanda che il Signore ti pone: «Figlio mio, figlia mia, come stai?». Rispondi con estrema verità e lasciati condurre 
al centro del tuo cuore.  Per Cristo. 
Sub-fero: il tuo dolore interiore ora è davanti a te, ne sei cosciente e decidi di portarlo con Gesù e per amore di 
Gesù. Il Signore si siede vicino a te, ti ascolta, ti comprende, ti accoglie. Con Cristo. 
Ob-fero: offri il tuo dolore e la tua intera vita in unione all'offerta di Cristo attraverso il tuo sacerdozio battesimale. 
In Cristo.   
 

C) Amore al dolore altrui. Adesso volgi uno sguardo di misericordia verso coloro che ti sono vicini. 



 


